Edilizia e Territorio: il punto sulle leggi regionali (luglio-settembre 2006-2° puntata)
Abruzzo La legge omnibus n. 29 del 25 agosto 2006 (BUR speciale 8/9/2006) prevede diversi contributi: all’articolo 48 volti ai comuni per il completamento degli interventi di riqualificazione urbana, all’articolo 49, sempre ai comuni, per interventi di dissesto idrogeologico.

L’articolo 53 stanzia 4,5 milioni di euro per il 2006 per il recupero e la valorizzazione dei centri storici, ai sensi della legge n. 13/2004. Ammesso a finanziamento un solo programma per ogni comune, per un importo massimo di 150.000,00 Euro, elevato ad Euro 250.000 per i comuni il cui territorio ricade in tutto o in parte in area parco, riserve naturali, comunque aree protette. L’articolo 62 Disciplina la programmazione e l’esecuzione delle opere pubbliche di rilevante interesse regionale, prevedendo un “Programma pluriennale di interventi” predisposto dal Consiglio Regionale,che sarà attuato mediante piani annuali d’intervento, approvati dal Consiglio stesso, e coperto da contributi costanti in annualità e garanzie fidejussorie per una spesa totale di 4,5 milioni di euro.

Bolzano (prov) L’articolo 20 della legge 20 luglio 2006, n. 7 (BUR 1 agosto 2006) proroga a 15 anni (da 7 anni) l’occupazione per l'esecuzione di lavori dichiarati urgenti ed indifferibili, se disposta per la realizzazione di infrastrutture e di insediamenti produttivi strategici di interesse nazionale.

Inoltre in caso di occupazione senza valido ed efficace provvedimento di esproprio o dichiarativo della pubblica utilità di un immobile per scopi di interesse pubblico, esso può essere acquisito al patrimonio indisponibile anche qualora sia stato annullato, con sentenza passata in giudicato, l’atto da cui sia sorto il vincolo preordinato all’esproprio, l’atto che abbia dichiarato la pubblica utilità di un’opera o il decreto di esproprio. Il tutto purchè la sentenza sia datata prima dell’entrata in vigore della legge provinciale 28 dicembre 2001, n. 19.

Friuli la legge n. 16 del 10-08-2006 (BUR 16 agosto) ha come obiettivo la razionalizzazione della proprietà fondiaria agricola eccessivamente parcellizzata nelle zone considerate come montane, attraverso “la ricomposizione fondiaria, l’ingrossazione e il riordino delle proprietà polverizzate, l’arrotondamento delle superfici dei fondi, la rettificazione dei confini e la realizzazione delle eventuali opere infrastrutturali necessarie”. Nel piano di razionalizzazione fondiaria possono essere ricompresi anche i fondi gravati da diritti di uso civico. Esso può essere adottato dietro iniziativa dei privati, dei Comuni e delle Comunità montane. Nel caso di iniziativa privata é richiesta l’adesione espressa di un numero di proprietari interessati che rappresentino almeno il 60 per cento della superficie e, in base all’imponibile catastale, almeno il 60 per cento del valore delle aree. Nel caso di iniziativa di Comuni o Comunità montane é richiesto solo il voto favorevole dell’organo competente dell’Ente. La stima dei valori è affidata a una commissione di esperti. I terreni risultanti sono considerati unità indivisibili per venti anni dal momento di efficacia del piano di razionalizzazione fondiaria e durante tale periodo non possono essere frazionati per effetto di trasferimenti a causa di morte o per atti tra vivi. Si tratta, evidentemente, di una norma delicata, che crea una deroga importante al diritto di proprietà.

Toscana Il Decreto presidente giunta n. 48 del 17-10-2006 emana il regolamento della vigilanza sulla realizzazione dei lavori in zone a pericolo di terremoti, ma a basso livello di sismicità. In particolare viene stabilito che in queste zone è estratto a sorte un certo numero di interventi, che vengono sottoposti a verifica documentale. La scelta del campione è fatta ovviamente con il criterio di più verifiche per le zone relativamente più a rischio: il 10% dei progetti in zone denominate 3S, in 4%in zone 3 e l’1% in zone 1. La nuova norma ha una tormentata storia dietro di sé. Infatti la Corte Costituzionale, con sentenza n. 182/2006 aveva bocciato l’articolo 105 della Lr 1/2005 “Norme per il governo del territorio”, il quale prevedeva che per l'inizio dei lavori in zone sismiche non era necessaria l'autorizzazione della struttura regionale competente. Poiché gran parte del territorio regionale della Toscana è classificato a media sismicità (zona 2), dal 5 maggio 2006 (giorno di deposito della sentenza) gli uffici erano stati sommersi da una mole ingestibile di richieste di autorizzazione. Per aggirare il problema, senza violare le disposizioni di legge, la Regione ha adottato (delibera n. 431 del 12/6/2006) una nuova classificazione sismica del territorio, spostando 106 comuni dalla zona 2 alla nuova zona 3S, a bassa sismicità ma per la quale le norme antisismiche per la progettazione sono uguali a quelle previste per la zona 2. In questo modo i progetti delle nuove zone3S devono essere depositati (per i controlli a campione stabiliti dal regolamento) ma non è richiesta l’autorizzazione per iniziare i lavori.

